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Capitolo XXXIII

PER IL MONASTERO 

DELLO SPIRITO SANTO

1.
Affare che è un’agonia


Ricordiamo che il Monastero dello Spirito Santo era stato ce-
duto al Padre solo in uso per l’Orfanotrofio femminile, e in linea provvisoria. Era una condizione precaria perché un’Amministra-
zione municipale avrebbe potuto da un momento all’altro decre-
tare lo sfratto, secondo gli umori della maggioranza al Munici-
pio. Perciò il Padre aveva più volte avanzato la richiesta che lo 
stabile gli fosse ceduto in enfitèusi col pagamento di un modera-
to canone. Al Municipio tutti gli davano sorrisi e belle parole, ma 
non si veniva mai al dunque, ora per un motivo ora per un altro.


Nel mese di maggio 1907, in seguito alla morte del Sindaco 
Enrico Martinez fu eletto Sindaco il Commendatore Gaetano 
D’Arrigo - fratello dell’Arcivescovo - molto ben disposto a fa-
vorire il Padre, come la nuova Giunta quasi tutta. Il Padre rin-
novò la proposta, in data 30 agosto
,  accompagnata, per il Sin-
daco e per i Consiglieri, da un opuscolo illustrativo sulle facoltà 
dei Comuni a cedere anche a privati gli ex conventi religiosi e la convenienza per il Municipio di Messina che a lui facesse la ces-
sione.


Il Padre scrisse all’Avvocato Lodovico Monforte, Assessore 
al contenzioso, sollecitando il suo intervento il 18 ottobre 1907: 


«Siamo alla seconda quindicina di ottobre, in cui Ella mi ha promesso che si interesserà per quell’affare per noi tanto impor-


tante del censo dell’ex Monastero dello Spirito Santo. [...]. In-
tanto Le assicuro, stimassimo signor Assessore, che questo affa-
re è diventato per me un’agonia. È circa un anno che ci lavoro 
attorno, indefessamente, con alacrità e vivo interesse. Eppure i 
miei sforzi si sono infranti non di fronte ad una resistenza od opposizione, perché ho a che fare con una Giunta cattolicissima, 
che comprende l’importanza di ciò che io domando a bene di 
tante orfanelle presenti e future; ma i miei sforzi si sono disper-
si dinanzi a tutte le buone volontà di volermi favorire, e quindi 
in un modo indefinibile, ora per una circostanza ora per un’al-
tra, ora per mancanza di Assessori, ora per affari rilevanti, e si-
mili. Così il tempo scorre scorre, ed io mi trovo sempre disilluso!


«La prego, stimatissimo Signor Assessore, che voglia Lei 
spiegare un particolare favore per queste povere orfanelle, e per 
quelle che verranno in appresso, spingendo avanti questo bene-
detto affare, il quale, se Lei bene lo considera, non è inferiore a 
nessun altro, né ai tram, né alla luce elettrica, né a quelchessia. 
Poiché, se questi affari hanno una grande importanza cittadina 
riguardo al commercio e alla civiltà, l’assicurare l’esistenza di quell’Orfanotrofio nello stesso avviamento di retti princìpi con 
cui ha progredito finora; assicurarlo contro le possibili e temibili evenienze che potrebbero o distruggerlo o deviarlo dal retto in-
dirizzo è opera alta di civiltà e moralità per il nostro paese!


«Io dunque confido che lei, mio carissimo Signor Avvocato, 
dal quale dipende in massima parte il buon esito di questa in-
trapresa, vorrà decisamente interessarsene e promuovere la ap-provazione della Giunta da passare poi al Consiglio
. 


Il Monforte appoggiò calorosamente la richiesta del Padre.

2.
«Ragioni legali e fatti...»


Intanto fu consigliato al Padre di illustrare più ampiamen-
te la sua richiesta contro le opposizioni che la minoranza avreb-


be sollevate in Consiglio. Il Padre allora indirizzò ai Vescovi e ai Superiori Generali di Ordini religiosi una lettera circolare per 
avere notizie concrete e documentate di casi similari al suo, cioè 
di cessione di ex Conventi fatte a privati. Questo soprattutto in-teressava al Padre, perché un oppositore che egli conosceva, 
avrebbe colto la palla al balzo per proporre la elevazione del-l’Orfanotrofio ad ente morale, e solo a questa condizione avrebbe approvata la cessione; condizione che, naturalmente, il Padre n
on avrebbe mai accettato.

Le risposte furono oltre l’aspettativa, e il Padre, raccolta 
una numerosa casistica, pubblicò una seconda edizione dell’opu-
scolo Ragioni legali e fatti, illustrando più ampiamente gli argo-
menti già accennati nella prima edizione, e lo trasmise come 
lettera-promemoria al Signor Sindaco e ai Signori Consiglieri
. 

Ne diamo un sunto.


Ragioni per cui il Padre domanda l’enfitèusi:


«1. - Perché [...] la clausola in linea provvisoria lascia l’Or-fanotrofio in una continua incertezza e precarietà. Infatti, tre 
volte, sotto passate Amministrazioni, e sotto Regi Commissari, l’Orfanotrofio è stato al grave rischio di dissolversi! Una volta, 
per esempio, una Giunta Municipale cedeva, alla sordina, con deliberazione, il giardino interno ad un ingegnere, sotto prete-
sto di coltivarvi le piantine della Città, che da molti anni si col-
tivano altrove regolarmente. Or siccome tutte le località del fab-
bricato, finestre, balconi, entrate, uscite, convergono nel giardi-
no che sta al centro, ne sarebbe avvenuto che le povere orfane avrebbero dovuto trovarsi al contatto di tutti gli individui che a 
suo piacere avrebbe fatto entrare ed uscire il nuovo cessionario. 
Così mi avrebbero costretto bel bello, senza colpo ferire, a to-
gliere le tende, e mandare via le orfanelle ricoverate, anziché 
lasciarle in campo aperto in balìa dei sopravvenuti padroni!


«Provvidenzialmente quell’Amministrazione si sciolse dopo 
presa quella deliberazione.


«In seguito, dei fioricultori, sotto l’Amministrazione di un Commissario Regio, furono per ottenere il giardino per uso del-
la loro industria!


«Dinanzi a quella clausola in linea provvisoria, che vera 
spada di Dàmocle ci pende sul capo, l’esistenza dell’Orfanotrofio 
è una irrisione: si tratta di fabbricare sull’arena.


«2. - La seconda ragione per cui ho domandato in enfitèusi 
l’ex Monastero, si è perché in quel locale, in dodici anni, ci ho 
speso lo spendibile: si tratta di migliaia e migliaia di lire, come 
risulta da collaudi, perché mi ebbi un ammasso di rovine forma-
te dalla presenza di mille soldati che vi erano stati antecedente-
mente, e da certi custodi che, per meglio custodirlo, si avevano asportate, notte tempo, balconi, finestre, piombi delle acque, e 
perfino le tegole!


«3. - Terza ragione, perché vi ho impiantato, spendendovi 
più di ventimila lire, un molino e un panificio per produrre il 
pane di puro grano, dalla cui vendita, tanto utile in Città, si ri-
cava il pane quotidiano non solo per l’Orfanotrofio femminile, 
ma anche per quello maschile, e per una turba giornaliera di 
poveri derelitti! Se domani dovessimo lasciare quel locale, dove andrebbe questa industria? [...].


«4. - Ma la quarta ragione è la più importante delle tre an-
zidette [...]. I miei Orfanotrofi sorti dal nulla, in venticinque e 
più anni sono andati sempre a progredire. Ogni fondatore di 
opere di beneficenza ha con sé un ideale al quale tende con tut-
te le sue forze [...]. Grazie a Dio e al concorso della umanità be-
nefica, io ho lavorato attorno all’attuazione del mio ideale, e ne 
ho veduto di anno in anno il progresso; ma ci resta ancora via 
da percorrere! [...]. Io ho dinanzi, nel mio concetto, il resto di ciò 
che dovrò compiere per poter dire, prima che l’anima mia ritor-
ni al suo Fattore: “L’Orfanotrofio è già assicurato; il mio ideale è raggiunto”.

«Per raggiungere questo ideale di beneficenza e di salvezza, 
prima e indispensabile condizione è l’acquisto del locale»
. 

3.
L’orfanotrofio perirà con la morte del fondatore


Nella risposta il Padre ha di mira principalmente quel tale 
Signor X, che palesemente gli si dichiara contrario, pur mo-
strando di nutrire stima per lui. Scrive pertanto il Padre:


«Il Signor X dice di avere molta stima per me, e comincia 
sempre i suoi discorsi contro i miei progetti che riguardano l’in-cremento e la stabilità del mio Orfanotrofio, con fare elogi di 
me, e con protestarsi che egli mi vuole in tutto e per tutto age-
volare. Terminato questo esordio, egli carica alla baionetta con-
tro la mia domanda per l’enfitèusi, mettendo avanti tutte le sue obiezioni»
. 


E l’obiezione principale è questa: Cedendo il Monastero, al-
la morte del Di Francia l’Orfanotrofio verrà a cessare e il Muni-
cipio avrà perduto il locale.


E chi lo dice che l’Opera verrà a cessare? Davvero simpati-
ca la risposta del Padre:


«L’obiezione che tutto debba perire con la mia morte, mi è 
stata fatta da anime di stretto pensare fin da tanti anni addie-
tro, quando cioè io mettevo la prima pietra per la fondazione di 
due Orfanotrofi, uno maschile, uno femminile: quando ancora 
tutto era incipiente. Mi fu detto dapprima: “Voi non avete mezzi sufficienti, la vostra impresa è temeraria, e non potrete riuscir-
vi”. Quando poi i due Orfanotrofi cominciarono a progredire, al-
lora i contraddittori mutarono sentenza e dissero: “Questi Orfa-
notrofi dureranno quanto durerà il Canonico Di Francia: morto 
lui, gli Orfanotrofi finiranno”.


«Ma che sono costoro? Maghi? Profeti? Indovini? Uccelli di malaugurio? Siano pure quel che si siano: siccome per la grazia 
di Dio e per l’aiuto dei buoni non indietreggiai quando mi dice-
vano: “L’impresa è troppo ardua, non potete riuscirvi”; così non indietreggerò per costoro dal procurare la stabilità dei miei Or-fanotrofi non secondo i loro suggerimenti, perché li reputo come provenienti da persone niente idonee all’apprezzamento di un 
vero indirizzo educativo; ma sulla base di quei princìpi di fede e 


di carità, di retta coscienza e di vera civiltà, che mi hanno soste-
nuto finora, e con cui dal nulla ho veduto sorgere due Orfano-
trofi che hanno formato finora la salvezza e la riuscita di centi-
naia e centinaia di orfani abbandonati!»
. 


Chi lo dice dunque - ripetiamo - che l’Istituto verrà a 
cessare con la morte del fondatore? Il Padre ha provveduto per 
la continuazione mediante la istituzione delle Figlie del Divino 
Zelo.

4.
Ente morale, no!


Il Signor X è pronto a dare il suo appoggio alla richiesta, a condizione che si faccia dell’Orfanotrofio un ente morale.


Era condizione che il Padre non avrebbe mai accettato - il 
Signor X ben lo sapeva - e perciò il Padre giustifica largamen-
te la sua opposizione a questa proposta.

Prima di tutto, - continua il Padre - giusta la Legge del-
le Opere Pie del 17 luglio 1890, non è legalmente possibile di 
elevare una istituzione ad ente morale quando manca di rendite 
certe, cioè di un patrimonio legale che costituisca un attivo in 
base ad uno o più dei seguenti titoli: Fondi rustici - Fabbricati - 
Censi o legati perpetui - Titoli di debito pubblico emessi o garan-
titi dallo Stato - Crediti ipotecari o chirografari, ecc.


«Questa condizione è così indispensabile, quanto inammissi-
bile che l’Autorità tutoria voglia addossarsi la responsabilità di 
un Istituto di beneficenza, privo d’introiti certi, col rischio di do-
verlo mantenere a tutte sue spese la stessa Autorità tutoria! [...].


«Ciò posto, pretendere di elevare ad ente [morale] un Istitu-
to senza patrimonio è lo stesso come se domani un tale morendo lasciasse scritto nel suo testamento: “Fondo una Istituzione di 
pubblica beneficenza che voglio sia riconosciuta come ente mo-
rale; in quanto ai mezzi per il suo mantenimento ci penserà 
l’Autorità competente!”.


«Vero è che nelle mie mani la Istituzione non è perita, inve-
ce è progredita quantunque senza rendite certe; ma ciò si deve 


agli sforzi privati di me e della Comunità delle Suore, che ne 
siamo gl’interessati immediati, e spingiamo avanti un’opera che 
è nostra, muoviamo la pubblica carità e raccogliamo noi stessi a 
destra e a manca. Ma un’Amministrazione governativa domani 
non può fare lo stesso. Se io dovessi fare alle Autorità compe-
tenti una domanda per elevare ad ente il mio Istituto, non po-
trei fare a meno di concepirla in questi termini: “Signori Illu-
strissimi, il mio Istituto contiene cento individui da mantenere, 
non abbiamo alcuna rendita assicurata; io prego le Signorie Vo-
stre di elevarlo ad ente morale; e in quanto ai mezzi di sussi-
stenza ci pensino le Signorie Vostre Illustrissime di mettersi in 
giro a procurarli come abbiamo fatto noi finora”. E le Autorità a 
loro volta mi darebbero la patente di mentecatto!


«Dato e non concesso che il mio Istituto privo di un patri-
monio certo si elevasse ad ente morale, questo provvedimento 
sarebbe la sentenza di morte per l’Istituto medesimo. Infatti, 
chi si muoverebbe più a compassione delle povere orfanelle per soccorrerle? Oggi si sa che l’Istituto non possiede, non ha chi lo 
possa sostenere; ma domani entrerebbe nella coscienza pubblica 
la convinzione che l’Istituto è già sotto la tutela governativa, 
vuol dire che ha già le rendite sufficienti, vi è già chi può soste-
nerlo: e le contribuzioni verrebbero meno»
. 

5.
Ampia dimostrazione...


Il Padre ora amplifica la sua dimostrazione:


“Dato sempre e non concesso che domani la mia Istituzione 
si elevasse ad ente morale, subirebbe tale una novità nel suo an-damento che, laddove finora, come opera privata, ha progredito 
dal nulla di giorno in giorno, ed ha portato con sé il carattere 
delle intraprese della carità, e si è circondata del luminoso pre-
stigio del sacrificio e dell’abnegazione, estendendo il salvataggio 
delle orfane quasi al di là del possibile, domani diventerebbe 
una Istituzione ufficiale qualunque, senza aspirazioni, senza 


ideali, senza slancio per la via di un progresso di crescente be-neficenza. Oggi le entrate fruttificano e si accrescono al centu-
plo sotto l’impulso della carità e del sacro interesse di spingere 
avanti un’Istituzione che è propria. Domani un’Amministrazio-
ne fredda, calcolatrice, accrescendo spese d’impiegati e di sala-
riati, non si sentirebbe disposta a subire passione e morte per l’altruismo! Domani un elemento estraneo sfrutterà magari per 
proprio uso e consumo l’obolo della beneficenza, per come non 
rare volte avviene in varie pubbliche istituzioni!».


Il Padre insiste ancora: 


«Ammettiamo l’ipotesi che si trasformasse in ente morale il 
mio Istituto.


«Creata la commissione dei nuovi Amministratori, e questa dipendente dalla Congregazione di Carità, la quale a sua volta dipenderebbe dalla Giunta Provinciale, ecco che la corrente del-l’entusiasmo e dell’operosità con cui io e la Comunità delle Suo-
re con ogni sacrificio spingiamo avanti l’Istituzione di benefi-
cenza e ne procuriamo i mezzi, deve necessariamente raffred-
darsi. Allora non saremmo più liberi di attuare noi i nostri pro-
getti per l’incremento, non sarebbe più nelle nostre facoltà di la-
vorare secondo le nostre vedute; io, o resterei escluso, o entrerei 
sotto la dipendenza di persone, le quali, supposte pure onestis-
sime, avrebbero idee e modi di vedere ben differenti, che non sarebbero certo quelle con cui dal nulla è sorta la mia Istituzio-
ne! Così, dopo aver tanto lavorato per portare le cose dell’Orfa-
notrofio al punto dove sono, e sul più bello, mentre cerco di at-
tuare progetti di ampliamento e di salvezza di maggior numero 
di orfane, dovrei cedere armi e bagaglio a nuovi venuti che mi direbbero: “Fatevi da parte, perché noi faremo meglio di voi!”.


«Ma costoro si troverebbero di fronte al grande problema fi-nanziario. Nulla vi ha di rendita certa o di entrate fisse nel mio Orfanotrofio, come innanzi ho detto. Ora siamo noi che diamo 
impulso alle industrie, che ci muoviamo e arrabbattiamo con 
cento invenzioni per procurare i mezzi, e li procuriamo; ma tut-
to questo lo farebbero i nuovi venuti? Non è credibile! Né noi lo faremmo più, perché, inceppata la nostra libertà di azione, 
smorzato il fervore della coltura del proprio campo, finirebbe la 
nostra attività! Così verrebbero meno gli introiti.


«Dinanzi al problema economico, che si farebbe di giorno in giorno più grave, si prenderebbe in mano il compasso del calco-
lo: ed alla stregua, non più della carità, ma dell’aritmetica, si 
dovrebbe cominciare a diminuire il numero delle orfane, e chiu-
dere le porte a tante tapinelle!


«Così l’ente si ridurrebbe al niente!».


E conforta quanto dice richiamando i resoconti pubblicati 
in un volume del Cardinale Morocchini, sugl’Istituti di benefi-
cenza di Roma, che quando con la nuova legge furono fatti enti 
morali cominciarono tutti a deperire. 


«In taluni [Istituti] - continua il Padre - si calcola che le 
spese di amministratori, di contabili e d’impiegati, assorbe circa 
metà degli introiti, a carico dei poveri amministrati, il cui nu-
mero deve necessariamente restringersi!»
. 

6.
Il punto culminante


Ora si arriva al punto culminante dell’argomento: la educa-
zione e formazione dei giovani, che interessa al Padre sopra 
ogni altra cosa, e perciò scrive: «Voltiamo un’altra pagina, la più importante di ogni altra, circa la tesi di ente morale applicata 
ad un Istituto educativo». Ovviamente questo ente dipende da 
varie commissioni: gli amministratori immediati, la Congrega-
zione di Carità, la Giunta Provinciale: 


«Tutti poi cambiano a tempi determinati, ed eventualmente 
anche prima. Ciò posto, la formazione di simili Deputazioni e Amministrazioni l’una soprastante all’altra, volere o non volere, prende il suo carattere secondo le diversità dei tempi e delle 
idee, di cui subisce tutte le variazioni. Oggi vi saranno elemen-
ti, se non del tutto puri ed onesti, almeno tollerabili; dimani in-
vece si troverà nella mischia un elemento equivoco, torbido, ete-rogeneo; potrà anche essere un ebreo, un rinnegato, un aposta-
ta, un affiliato a qualche società segreta! Forse non sono avve-
nuti di simili casi in varie Città ai nostri tempi?


«Quando si tratta che simili Deputazioni formate da indivi-
dui spesso tra loro differenti di idee, di princìpi e di moralità, presiedono pubblici Ospedali o pubblici Ricoveri di poveri, allo-
ra la eterogenità degli elementi direttivi (e tra i quali spesso 
predomina il più audace) non può produrre delle serie conse-
guenze circa l’indirizzo morale dell’Opera amministrata. Un’i-stituzione formata o di vecchi cadenti o di ammalati, sfugge più 
o meno alla possibilità di subire un positivo deviamento nell’in-
dirizzo dei princìpi.


«Ma è tutt’altro, tutt’altro quando si tratta di Istituti dove 
si educano tenere menti e teneri cuori! Nulla vi ha di più delica-
to, di più squisito di un indirizzo educativo di giovinette secon-
do i puri princìpi della moralità, della fede e della vera civiltà.


«Non è qui il caso di scrivere trattati sulla gran differenza dell’educazione dei fanciulli secondo uno spirito retto di sani 
princìpi e secondo uno spirito tutto profano e vanitoso, e quali le conseguenze dell’uno e dell’altro indirizzo.


«Solamente faccio osservare alla Signoria Vostra che una Deputazione formata di diversi elementi, secondo le diverse va-
rietà dei tempi, può far mutare, da un momento all’altro, stile, 
indole e natura ad un Istituto di educazione. E là, dove prima la benefica missione di Suore nate fatte per avviare a sana riusci-
ta civile e morale le figlie del popolo, educava tante giovinette a crescere umili, laboriose e modeste, per rendersi un giorno utili 
alla società e a se stesse, tolte le Suore, o inceppata la loro libe-
ra azione, dominerà arbitro un deputato acattolico, e magari af-
filiato a qualche società segreta, il quale, a suo capriccio, farà 
strappi ai regolamenti, detterà leggi, travolgerà l’ambiente, 
metterà all’immediazione delle tenere fanciulle gente di sua fi-
ducia, e avvierà le povere figlie del popolo ad una falsa educa-
zione ed ad una imperfetta riuscita.


«Coloro i quali a me, che mi sono immolato per la riuscita 
civile e morale delle figlie del popolo, e che ho avuto come su-
premo obietto la formazione di una Comunità dirigente di Suore 
che perpetuino i miei princìpi e il mio Orfanotrofio per l’avveni-
re; coloro, dico, che mi propongono l’ente morale, non hanno mai conosciuto con quanta circospezione, con quanta attenzione, con quanta gelosia io proceda nella educazione civile e morale delle 
povere e pericolanti fanciulle, e come vigilo perché nulla entri 


che possa alterare menomante il puro indirizzo educativo. Ars 
artium, arte delle arti è l’educazione delle tenere creature, e 
non possono essere idonee a sì delicato ufficio persone che non 
sono educate a questo difficilissimo esercizio. Arte delle arti, che 
deve ispirarsi a tutti i princìpi della vera civiltà, della sana mo-
rale e della nostra religione, e che non può raggiungere il suo nobilissimo scopo qualora debba dipendere anche mediatamente 
da possibili Amministratori pei quali religione, morale, civiltà, 
onestà non sono quello che esse sono nel loro essere eterno!»
. 


Che se poi il signor X ha bisogno di prove di fatto per assi-
curarsi che le istituzioni vivono pur non essendo enti morali, 
basta che pensi alle Figlie della Carità, alle Figlie di Sant’Anna, 
alle Figlie di Maria Ausiliatrice, alle Figlie del Sacro Cuore; e 
dopo averne elencato parecchie altre, il Padre si domanda: 


«Ma dove arriveremmo con questo elenco se tutte volessimo numerare le Comunità Religiose di Suore che si sono dedicate 
alla salvezza e al sollievo dell’umanità sofferente, e progredisco-
no, e fondano sempre nuove Case di beneficenza senza che sia-
no enti morali?
. 


Ma il Signor X non disarma e obietta ancora: «Col tempo il 
vostro orfanotrofio, quantunque non cesserà, pure potrà dege-
nerare; e con questo dubbio (cioè con questo potrà) non conviene 
al Municipio darvi il cespite»
. 


«Ma via, Signor X - risponde il Padre - Ella stia tranquil-
la, che se si tratta di degenerazione la vada a trovare piuttosto negl’Istituti educativi (tolte sempre le debite eccezioni) costitui-
ti ad enti morali, affidati ad elementi di ogni specie, laicizzati totalmente, travolti nell’andazzo dei tempi, e spesso derubati 
dai monopòli e dalle collusioni! E non le cerchi nelle Case di educazione dove si è costituita una Società religiosa che ha un principio, una fede, una missione santa da compiere, ed una vi-
ta sempre rigogliosa e fiorente, per come sempre bisognosa di 
aiuto e di salvezza è l’orfanità abbandonata!


«Dopo tutto ciò, io non so quali altre obiezioni potrà mettere avanti il mio avversario in Consiglio: se le sapessi le confuterei; 
ma saranno certamente della stessa risma e valore di quelle da 
me riportate. La Signoria Vostra del resto saprà dare loro il pe-
so che meritano»
. 

7. 
Convenienza per il Municipio


Passa poi il Padre a dimostrare la legalità e la convenienza 
per il Municipio di Messina di fare questa cessione. Ripete gli argomenti già addotti nella prima edizione dell’opuscolo, ma 
molto ampliati, riportando il pensiero dei giuristi con una esau-
riente citazione di Francesco Scaduto, avvocato di gran fama, e 
la interpretazine data dal Consiglio di Stato alla legge del 7 lu-
glio 1866 sulle soppresse Corporazioni religiose, con numerosi 
esempi di beni ex monastici alienati a privati. Si diffonde poi 
sui motivi di convenienza da parte del Municipio, che però noi metteremo più sotto, riportando la domanda del Padre.

Sul conto del suo avversario egli scrive:


«Tengo però a dichiarare che il Signor X, che io non nomino 
per personali riguardi, è del resto persona rispettabile, che io ho 
sempre stimata; anzi, anni fa, mi ricevetti dalle sue mani e gra-
tis un’orfanella, bambina di pochi anni, da lui caldamente rac-comandatami, per ammetterla nel mio Orfanotrofio, dove anco-
ra si trova, e cresce custodita, educata ed istruita nei lavori. Ho 
voluto dunque combattere le di lui opposizioni al mio progetto, 
per difendere, com’è mio dovere, la mia legittima causa a pro di 
tante orfanelle presenti e future, e non ho inteso attaccare la di 
lui rispettabilità»
. 

8. 
La richiesta


Ecco la domanda presentata dal Padre al Commendatore Gaetano D’Arrigo, Sindaco di Messina:


«Illustrissimo Signor Sindaco,


«Sono dodici anni che tengo un numeroso Orfanotrofio fem-
minile nell’ex Monastero dello Spirito Santo appartenente al 
Comune. Questo locale mi fu allora ceduto dall’Amministrazio-
ne Natòli per unanimità del Consiglio sotto la clausola: in linea provvisoria.


«Ora ecco che mi trovo astretto da diverse ragioni che qui 
esporrò a domandare alla Signoria Vostra Illustrissima in en-
fitèusi quel locale, cioè fabbricati e giardini, esclusa la chiesa.


«Mi spingono a tanto le seguenti ragioni:


«1. - Ho speso finora più migliaia di lire per il restauro di 
quel locale, che era molto deperito.


«2. - Vi ho impiantato un molino e un panifico con macchi-
nario con cui si confeziona il pane di puro grano, il cui guada-
gno che si ricava dalla vendita, forma risorsa principale di quel-l’Istituto. Né questo opificio sarebbe trasportabile altrove.


«3. - La clausola: in linea provvisoria, espone l’Orfanotrofio 
ad un continuo pericolo e ne minaccia la esistenza.


«4. - Se non è sicuro il locale per l’Orfanotrofio non posso 
più oltre imbarcarmi in nuove spese per dargli maggiore svilup-
po nell’interesse dell’abbandonata orfanità del nostro paese.


«Il Municipio può accogliere la mia domanda: primo, perché 
non vi osta alcun impedimento legale; secondo, perché vi sono 
per il Comune molte ragioni di convenienza a farlo.

«Non osta alcun impedimento legale:


«1. - Perché il Municipio possiede effettivamente quei locali 
che gli furono ceduti dall’Amministrazione demaniale con con-
tratto sotto la data del 12 ottobre 1894.


«2. - Perché, quantunque in conformità della legge 7 luglio 
1866 simili contratti sono fatti sotto la condizione che debbano 
servire ad uso di pubblica utilità o pubblica beneficenza, pure, 
per la interpretazione data più volte dal Consiglio di Stato, pos-
sono i Comuni liberamente vendere i fabbricati a loro ceduti, 
purché il prezzo ricavatone impieghino ad uno degli usi prescrit-
ti dalla legge 7 luglio 1866, cioè pubblica utilità o pubblica be-neficenza.

«Le ragioni di convenienza poi da parte del Municipio per accogliere la mia domanda sono:


«1. - Introita un canone annuo che mi verrà imposto.


«2. - Si sgrava del pagamento della fondiaria di quel locale 
e della manutenzione dello stesso, che restano a mio peso, come tutt’altri pesi inerenti.


«3. - Offro al Municipio cinque posti in perpetuo per cinque orfanelle abbandonate.


«4. - Dopo tanti sacrifici e fatiche con cui dal nulla è sorto l’Orfanotrofio, questo incoraggiamento che mi darebbe il Muni-
cipio con l’enfitèusi, mi metterebbe al caso di migliorarlo, d’in-grandirlo e di assicurarne l’esistenza con beneficio presente e 
futuro di tutta la Città.


«In vista di tutte queste ragioni mi lusingo che la Signoria 
Vostra Illustrissima e i Signori Assessori e Consiglieri daranno favorevole evasione alla mia presente domanda.


«Messina, 30 Agosto 1907.







Canonico Annibale Di Francia»
. 

9. 
Finalmente la concessione!


Il giorno 3 aprile 1908, nella sala del Consiglio Comunale, 
dopo lettura della domanda del Padre e illustrazione della stes-
sa da parte dell’Assessore al contenzioso, l’Avvocato Lodovico Monforte, aperta la discussione, hanno preso la parola quattro Assessori tutti in favore della concessione. Da notare l’interven-
to del Consigliere Deodato che plaude alla proposta dell’Ammi-nistrazione, dichiara di aver sentito dire da un sant’uomo che in Messina c’erano due parafulmini dell’ira divina, l’uno al Priora-
to, ed era il Prof. Luigi Costa Saya, e l’altro all’Arcivescovado ed 
è il Reverendo Canonico Di Francia»
. 


Si passa quindi alla votazione a schede segrete. Esito: Sì: 
24; No: 2.


Il 30 aprile seguente il Sindaco in Consiglio fa dare seconda 
lettura del verbale di concessione del giorno 3 precedente aprile riguardante la «cessione condizionata al Reverendo Canonico Di Francia dei locali dell’ex Monastero dello Spirito Santo». Dopo l’intervento favorevole di parecchi Consiglieri, si passa alla vo-
tazione: il Consiglio approva all’unanimità con 24 voti
.


Finalmente la tenacia del Padre aveva vinto! Cantici e pre-
ghiere di ringraziamento risuonarono per parecchi giorni nella Cappella dell’Istituto «Spirito Santo».


Ma la pratica doveva essere perfezionata col contratto da 
seguire; ma sopravvenne il terremoto del 28 dicembre 1908, e 
del contratto si poté parlare solo nel 1915; e poi, alcuni anni più 
tardi, si arrivò all’affrancamento del canone, per cui l’Istituto 
passò del tutto in proprietà dell’Opera.

10. 
Ringraziamento


In data 8 aprile 1908, il Padre espresse i suoi ringrazia-
menti alla Signora Flavia D’Arrigo, moglie del Sindaco, per 
quanto lui e lei si erano adoperati per la buona riuscita della 
pratica.


«Io mi trovavo a Taormina, - scrive il Padre - dove dovet-
ti recarmi per una predicazione, quando mi giunse un espresso 
con cui i miei Istituti mi partecipavano la consolante notizia che 
il Consiglio con 24 voti contro 2 mi aveva ceduto in enfitèusi l’ex Monastero dello Spirito Santo ad uso dell’Orfanotrofio.


«Ella s’immagina quanto ciò mi ha rallegrato, trattandosi 
che così viene assicurato quell’Asilo di Orfanelle per l’avvenire.


«In tanta esultanza io non ho potuto dimenticare quanto mi 
ha agevolato per la buona riuscita del pio progetto sia il Signor 


Commendatore suo consorte, sia Lei, che spese vivo interesse 
per questo affare. Come mai potrò io compensarla?


«Son cose che solamente l’Altissimo può compensare; ed io 
da indegno, e le mie orfanelle non cesseranno d’implorare dai 
Cuori Santissimi di Gesù e di Maria le più copiose ed elette be-nedizioni su di Lei e sul suo amatissimo Consorte.


«Intanto, quale pio ricordo di tanto fausto avvenimento, la 
prego di accettare questa santa immagine del glorioso Tauma-
turgo Sant’Antonio di Padova, insieme al libretto da me pubbli-
cato. Il Gran Santo entra in casa sua per benedirla e a Lui si 
potrà rivolgere con grandissima fiducia in tutte le circostanze 
della vita, e ne sperimenterà il valevole aiuto»
. 3


Chiede poi una fotografia del Commendatore, per farne un ingrandimento da mettere in mezzo al ritratto dei più insigni benefattori dell’Istituto.
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